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Se ti chiedi chi difenderà i diritti umani, la risposta  
è semplice: senza di te, noi non possiamo farlo.
Bastano tre parole per capirlo: “Amnesty sei tu”.  
E per aiutarci c’è un modo altrettanto semplice,
che a te non costa nulla ma per noi, a conti fatti,  
vuol dire tantissimo. In numeri, non soltanto a parole.

La soluzione ai problemi 
del mondo sei tu. #AmnestyIsYou

CODICE FISCALE

0 10 1 83 1 53 0 2

amnesty.it/5x1000

https://www.amnesty.it/sostienici/5x1000/


Cara amica, caro amico,

l’aggressione della Federazione russa ai danni dell’Ucraina prosegue 
le ostilità iniziate nel 2014 e minaccia seriamente la stabilità del 
continente. Paesi neutrali come Svezia e Finlandia hanno formalizzato 
la propria domanda di ingresso nella Nato e le immagini che provengono 
da Mariupol lasciano intendere che il conflitto rischia di protrarsi a 
lungo, estendendosi in altre aree limitrofe. Fin dai primi giorni, si sono 
susseguite accuse di crimini di guerra e crimini contro l’umanità e diverse fonti hanno parlato 
anche di crimini di genocidio da parte delle forze armate russe. Il Cremlino ha respinto le accuse, 
sostenendo che si trattava della falsa propaganda dell’Occidente. 
Come Amnesty International, non possiamo che prendere posizione a favore dei diritti umani. 
Anzitutto, la Federazione russa ha commesso un crimine internazionale invadendo l’Ucraina, 
ed è importante non soprassedere su questa responsabilità, sia perché è l’unica che mette 
sotto accusa il governo russo senza possibilità di scappatoie sia perché non si deve creare un 
precedente per il futuro. In secondo luogo, i crimini di guerra, contro l’umanità e di genocidio 
commessi nel conflitto, non importa da chi, devono essere accertati, documentati e i responsabili 
non possono restare impuniti. 
Dobbiamo garantire questo alla popolazione ucraina. Al tempo stesso, dobbiamo fare il possibile 
per tutelare la società civile russa, che sta pagando in prima persona le conseguenze delle scelte 
del proprio governo, sia per le sanzioni sia per la repressione del dissenso. Infine, la guerra 
in Ucraina ci ha permesso di vedere che politiche migratorie coerenti con i diritti umani sono 
possibili. In Europa, come in ogni teatro di guerra, dobbiamo far sentire la nostra voce. 

Emanuele Russo

FIRMA

VIDEO

PHOTOGALLERY

APPROFONDIMENTO

LEGENDA

Presidente di Amnesty International Italia
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REPRESSIONE IN RUSSIA
Aleksandra Skochilenko è una cantautrice 
e artista di San Pietroburgo e attivista 
della Resistenza femminista contro la 
guerra. È accusata di aver sostituito i 
cartellini dei prezzi nei supermercati locali 
con messaggi contro la guerra. È stata 
arrestata l’11 aprile, interrogata fino 
alle tre del mattino successivo e messa 
in custodia. Aleksandra Skochilenko si 
trova in precarie condizioni di salute e 
rischia una condanna fino a 10 anni di 
carcere.

© Stefano Snaidero

https://www.facebook.com/AmnestyInternationalItalia/
https://twitter.com/login/error?username_or_email=carlone.giuseppe%40gmail.com&redirect_after_login=%2Famnestyitalia
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USA  
MELISSA LUCIO ESECUZIONE SOSPESA
Gli appelli di semplici cittadini, la pressione politica dei senatori e dei deputati, per una 
volta contrari alla pena di morte, e un’efficace difesa legale hanno per ora tenuto in vita 
Melissa Lucio, la cui esecuzione è stata sospesa il 25 aprile, a due giorni dalla data fissata.
Le nuove prove presentate dalla difesa hanno spinto la corte d’appello del Texas a 
rimandare il caso al tribunale che aveva condannato Lucio, 52 anni, di origini messicane, 
per l’uccisione di Mariah, la sua tredicesima e ultima figlia, di due anni. Secondo queste 
nuove prove, la tragica morte potrebbe essere stata causata da una caduta accidentale 
dalle scale. Nel processo del 2008, vennero presentate come prove l’attestazione di un 
medico giudicata priva di rigore scientifico e una dichiarazione di colpevolezza sottoscritta 
da Lucio dopo cinque ore di interrogatorio, condotte da personale armato, la stessa notte 
in cui Mariah era deceduta. 

EGITTO 
RASHA AZAB ASSOLTA
Rasha Azab, scrittrice, giornalista e difensora dei diritti umani egiziana, è stata assolta dalle accuse 
di calunnia e diffamazione. Azab è una delle maggiori protagoniste del movimento egiziano per i diritti 
umani: co-fondatrice da oltre 10 anni del movimento di opposizione “Kefaya” (Basta), dopo la caduta 
di Mubarak aveva dato vita alla campagna contro i processi degli imputati civili in corte marziale 
e nel 2012 aveva denunciato i test di verginità cui erano state sottoposte alcune manifestanti. Da 
sempre accanto alle donne che subiscono molestie e violenza sessuale, Azab era stata denunciata 
dal regista Islam el-Azazi per aver espresso via Twitter solidarietà e sostegno a sei sopravvissute alla 
violenza sessuale, che avevano accusato anonimamente il regista di averle aggredite sessualmente. 
Il 23 aprile, un tribunale del Cairo le ha dato ragione, assolvendola da tutte le accuse.
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BUONE NOTIZIE

SUD SUDAN / MAGAI MATIOP NGONG SCARCERATO
Il 22 marzo, l’Alta corte dello stato di Equatoria Orientale, nel Sud Sudan, ha disposto la scarcerazione di Magai Matiop Ngong, dopo due anni 
e otto mesi trascorsi nel braccio della morte. Ngong era stato condannato a morte tramite impiccagione il 14 novembre 2017, quando aveva 
solo 15 anni, dopo che era stato giudicato colpevole di omicidio. Il ragazzo ha sempre sostenuto che si sia trattato di una disgrazia accidentale. 
La condanna era stata inizialmente annullata in appello, ma la famiglia della vittima aveva fatto ricorso alla Corte suprema. Questa aveva 
confermato la decisione del tribunale d’appello ordinando un nuovo processo, terminato con una condanna a cinque anni di carcere, una multa 
equivalente a circa 1000 euro e un risarcimento ai familiari della vittima consistente in 51 capi di bestiame. Il suo caso, di cui avevamo parlato 

anche in questa rivista, lo scorso anno ha fatto parte della Write for rights, raccogliendo a livello mondiale 765.000 firme.

Vi chiedo la cortesia di girare i miei ringraziamenti 
ad Amnesty International e a chiunque altro abbia 
sostenuto la mia lotta e quella della mia famiglia. Se 
ripenso a quel periodo, mi sento forte e potente grazie a 
quelle cartoline di solidarietà che ho ricevuto da soci di 
Amnesty International di ogni parte del mondo.
Taibeh Abassi, che nel 2018 aveva rischiato di essere espulsa in 
Afghanistan dalla Norvegia, dove viveva da anni insieme alla 
famiglia

SONO TANTE LE PERSONE
CHE HANNO BISOGNO DI TE

SOSTIENICI

https://www.amnesty.it/sostienici/?utm_source=QRCode&utm_medium=donaz_oo_reg&utm_campaign=Pagina5Trimestrale3
https://www.amnesty.it/dona-ora/?type=oneoff&amount=35&utm_source=Trimestrale+online+3_2022&utm_medium=Link_sostienici&utm_campaign=donaz_oo_reg
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NIGERIA - 7 MAGGIO
La Corte suprema ha disposto la scarcerazione di 
Enobong Isonguyo, condannata a morte nel 2013 dopo 
essere stata giudicata colpevole dell’omicidio del marito. 
La Corte ha stabilito che i verdetti precedenti si erano 
basati su “speculazioni e immaginazioni, che non fanno 
parte del codice penale”.

ROMANIA - 10 MAGGIO
L’Alta corte di cassazione e giustizia ha sospeso 
l’estradizione in Russia di Amina Gerikhanova, una 
donna che nel 2016 aveva lasciato la Cecenia insieme al 
figlio per timore di pers

BUONE NOTIZIE

NIGERIA

ROMANIA

MALAWI

STATI 
D’AMERICA

STATI UNITI D’AMERICA - 25 APRILE 
L’avvocato Steven Donziger è tornato in libertà dopo quasi 1000 giorni 
di detenzione arbitraria, di cui 45 in carcere e gli altri agli arresti 
domiciliari, per aver cercato di portare in giudizio il gigante petrolifero
 Chevron, che aveva rilevato Texaco, responsabile dell’inquinamento 
di un territorio nativo dell’Ecuador.

MALAWI - 29 APRILE
Dodici persone sono state condannate a pene detentive per l’omicidio, 
avvenuto quattro anni prima, di una persona con albinismo. Cinque dei 12 
imputati sono stati giudicati colpevoli di omicidio, gli altri di vari reati tra 
cui il traffico di parti del corpo della vittima.

ITALIA - 3 MAGGIO
Il presidente di Baobab Experience, Andrea Costa, e due attiviste della 
stessa associazione sono stati assolti dall’accusa di “favoreggiamento 
dell’immigrazione illegale”, perché avevano organizzato una colletta per 
pagare il viaggio di un gruppo di richiedenti asilo africani che si trovava a 
Roma.

GERMANIA / SIRIA - 4 MAGGIO
La Corte di giustizia federale ha respinto l’appello dell’ex funzionario del 
governo della Siria Eyad al-Gharib confermando la condanna a quattro anni 
e mezzo di carcere per aver preso parte a 30 casi di tortura e di grave 
privazione della libertà ai danni di prigionieri siriani.

ITALIA

GERMANIA



Bonifico bancario Banca Popolare Etica  
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APPELLI
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TURCHIA 
IN CARCERE IL DISSENSO

IL CASO DI OSMAN KAVALA 

Osman Kavala, leader della società civile e difensore dei 
diritti umani, ha trascorso più di quattro anni e mezzo 

in detenzione preventiva con tre accuse distinte, da quando 
è stato arrestato per la prima volta nel novembre 2017: 
tentativo di rovesciare l’ordine costituzionale, in relazione 
al fallito colpo di stato del 2016; tentativo di rovesciare 
il governo, per il suo presunto ruolo nelle proteste di 
massa di Gezi Park del 2013; e spionaggio politico e 
militare, per le accuse di aver avuto un ruolo nel fallito 
colpo di stato. Il processo per Gezi Park, in cui sono stati 
incriminati 16 imputati, è iniziato nel giugno 2019. 
Kavala è stato accusato di aver finanziato le proteste e 
di averle organizzate insieme a due coimputati. Altre sei 
persone hanno affrontato una serie di altre accuse. Il 18 
febbraio 2020, il processo si è concluso con l’assoluzione 
di nove imputati, mentre il processo contro gli altri sette 
è stato separato a causa della loro assenza alle udienze. 



APPELLI
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 Il tribunale ha anche ordinato l’immediato rilascio di Osman Kavala, 
ma il procuratore capo di Istanbul ha emesso un ordine di detenzione 
separato. Osman Kavala è tornato in carcere il giorno successivo, con 
l’accusa di aver avuto un ruolo nel tentativo di colpo di stato del 2016. 
Nel marzo 2020, le accuse sono state modificate in “spionaggio politico 
e militare”, il che ha permesso alle autorità di continuare a trattenerlo. 
Nel gennaio 2021, la corte d’appello regionale di Istanbul ha annullato le 
assoluzioni di Osman Kavala e di altre otto persone e nel maggio 2021 è 
iniziato un nuovo processo. Nel frattempo, anche le assoluzioni in un altro 
caso legato alle proteste di Gezi Park, il processo Carsi che coinvolgeva 
35 tifosi di calcio, sono state annullate in appello. I due procedimenti 
sono stati uniti in un processo di massa legalmente discutibile, che ha 
coinvolto 52 imputati, iniziato a ottobre 2021. Si è concluso il 25 aprile 
2022, con una condanna ingiusta emessa in assenza di prove credibili: 
Osman Kavala è stato condannato all’ergastolo senza condizionale e 
altre sette persone sue coimputate hanno ricevuto una condanna a 18 
anni ciascuno, presumibilmente per aver aiutato Osman Kavala, e sono 
stati immediatamente rinviati in carcere. 
Questo è l’ultimo esempio lampante della cronica mancanza di 
indipendenza del sistema giudiziario in Turchia. Nella sentenza del 
dicembre 2019, la Corte europea dei diritti umani ha stabilito che le 
autorità turche hanno violato non solo il diritto di Osman Kavala alla 
libertà e alla sicurezza, ma anche che avevano lo scopo di metterlo a 
tacere e di dissuadere altri difensori dei diritti umani dallo svolgere 
attività legittime.

Abbiamo assistito a una parodia della giustizia di dimensioni 
spettacolari. 
Questa sentenza è un colpo devastante non solo per Kavala, 
per gli altri imputati e le famiglie, ma anche per chiunque 
creda nella giustizia e nei diritti umani in Turchia come 
altrove. La sentenza sfida ogni logica. La pubblica accusa 
non è mai stata in grado di portare prove a sostegno 
dell’accusa. Questo verdetto ingiusto dimostra che il 
processo aveva l’unico scopo di tappare la bocca a delle 
voci indipendenti.
Nils Muižnieks, direttore di Amnesty International per l’Europa

Unisciti a noi per chiedere al 
procuratore capo della Corte regionale 
di giustizia di Istanbul di non opporsi 
alle richieste di rilascio di Osman Kavala 
e degli altri sei coimputati. 

Firma l’appello e condividilo con i tuoi contatti!

https://bit.ly/3a57wHO
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UCRAINA
FERMARE L’AGGRESSIONE

di Marta Serafini, giornalista del Corriere della Sera

PRIMO PIANO

Non è solo una guerra. È la guerra. La guerra che ha 
coinvolto l’Europa e il mondo intero. Ma sbagliamo 
quando, nel raccontarla, dimentichiamo come siano 

lontane le sue origini e quanto in profondità vadano le sue radici. 
Prima di tutto nel 2014, nel Donbass, un conflitto cruento, 
dimenticato, cui bisogna guardare quando si raccontano 
i fatti di queste settimane. Ma se si vuole riavvolgere parte 
del nastro bisogna tornare indietro anche al conflitto siriano, 
durante il quale abbiamo lasciato che i crimini di guerra 
commessi dal dittatore siriano Bashar Assad, con il supporto 
e l’aiuto di Vladimir Putin, non fossero puniti.
Ora i massacri, le armi chimiche, gli stupri, le violenze tornano 
a far parte del nostro dibattito quotidiano. 
Ma furono commessi anche allora, senza che il mondo 
occidentale si preoccupasse troppo. L’errore di base (e accade 
anche oggi mentre l’attenzione sui fatti ucraini già cala) è 
pensare che ciò che accade altrove non ci riguardi. L’ingenuità 
è pensare che chi ha commesso queste atrocità una volta non 
possa dare ordine di nuovo di perpetrarle. Questo conflitto, 
forse più di altri, non solo ci ha portato alla memoria traumi 
e ferite del passato, facendoci ripiombare nell’angoscia dei 
treni carichi di esseri umani in fuga o riportando davanti ai 
nostri occhi luoghi e oggetti come trincee, cavalli di frisia, 
carri armati e sacchi di sabbia. 
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Ma ci ha anche costretto a fare i conti con un dato di realtà. 
La guerra ora è qui in Ucraina, potrebbe essere presto più 
a ovest, così come spostarsi a est nel Pacifico. Dunque, 
quando smetteremo di pensarla come altro da noi? Quando 
smetteremo di proteggerci pensando che tanto a noi non 
può succedere? Succede già e succederà ancora.
Intanto la guerra continua a mietere vittime. Mariupol, 
Kharkiv, Severodonetsk, le cittadine dell’Oblast di 
Zaporizhizia e di Kherson. Ma soprattutto nei villaggi 
più remoti, dove sono stati commessi i crimini di guerra 
peggiori. Dove ancora dalle fosse devono emergere corpi e 
dai racconti ora sussurrati a mezza voce già si intuiscono 
gli orrori che solo le corti internazionali domani potranno 
giudicare. Profonde inoltre sono già le ferite che questa 
guerra sta lasciando sui ragazzi e sui bambini. In una 
società molto giovane e dinamica come quella ucraina, 
la guerra sta bloccando progetti, idee, investimenti. E sta 
costringendo un’intera popolazione a rassegnarsi di fronte 
a un futuro che si fa sempre più fragile.

PRIMO PIANO

https://www.flickr.com/photos/amnestyitalia/albums/72177720297258729
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PRIMO PIANO

In Russia chi vuole informare sulla guerra in Ucraina o manifestare per la pace 
rischia fino a 15 anni di carcere. Per chiedere la fine della repressione del dissenso 
in Russia, dal 1° al 15 maggio siamo scesi in 38 piazze in tutta Italia: gli attivisti e 

le attiviste hanno innalzato cartelli con alcuni degli slogan mostrati durante le proteste 
nelle città russe e con messaggi di solidarietà. Le iniziative si sono svolte ad Altamura, 
Ancona, Bari, Bergamo, Biella, Bisceglie, Bologna, Brescia, Cagliari, Catania, Cento, 
Cremona, Cuneo, Forlì, Gaeta, Genova, Lecce, Macerata, Milano, Modena, Napoli, 
Novara, Palermo, Perugia, Pesaro, Piacenza, Pisa, Pomarolo, Reggio Emilia, Reggio 
Calabria, Rimini, Roma, Salerno, San Giorgio del Sannio, San Lazzaro di Savena, 
Torino, Treviso e Viareggio. Alle iniziative hanno annunciato la loro partecipazione, tra 
gli altri, la Federazione nazionale della stampa italiana, UsigRai, Articolo 21 e l’Ordine 
dei giornalisti.

STOP ALLA 
REPRESSIONE DEL 
DISSENSO IN RUSSIA

© Stefano Snaidero



di Beatrice Gnassi, ufficio del portavoce

PRIMO PIANO
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“Abbiamo incontrato famiglie che hanno perso i loro cari in 
orribili attacchi e persone le cui vite sono cambiate per sempre 
a causa dell’invasione russa. Sosteniamo la loro richiesta 

di giustizia e chiediamo alle autorità ucraine, al Tribunale penale 
internazionale e ad altri di assicurare che le prove siano conservate in 
modo che possano alimentare future indagini sui crimini di guerra”, 
queste le parole di Agnès Callamard, segretaria generale di Amnesty 
International, al ritorno da una missione di ricerca in Ucraina, realizzata 
dall’organizzazione a maggio.

Durante i 12 giorni di ricerche, la delegazione di Amnesty International 
ha intervistato abitanti di Bucha, Borodyanka, Novyi Korohod, Andriivka, 
Zdvyzhivka, Vorzel, Makariv e Dmytrivka e si è recata nei luoghi dove 
erano state commesse numerose uccisioni. 
Complessivamente, l’organizzazione ha intervistato 45 persone che 
erano state testimoni, o avevano resoconti diretti, di uccisioni illegali 
di loro parenti o vicini da parte delle forze russe, e altre 39 persone che 
erano state testimoni, o avevano resoconti diretti, di attacchi aerei che 
avevano colpito otto palazzi. La delegazione ha verificato numerosi casi 
di attacchi illegali e uccisioni deliberate di civili, trovandosi davanti uno 
scenario devastante di distruzione, dolore e lutto. 

 NELL’OBLAST DI KIEW
CRIMINI DI GUERRA
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PRIMO PIANO Il lavoro di raccolta di documenti e prove di questi crimini è essenziale 
non solo per denunciare ciò che sta accadendo ma anche per sperare 
nella giustizia: “È fondamentale che tutti i responsabili, compresi 
coloro che sono in cima alla catena di comando, siano portati di fronte 
alla giustizia”, ha affermato Callimard.
“Dicevo a mio figlio che doveva andare via ma aveva troppa paura 
di uscire. Così si sono riparati nella cantina. La bomba ha distrutto 
la parte centrale del palazzo, sotto la quale si trovava la cantina”, 
ha raccontato Ludmila, la madre di Vitali Smishchuk, chirurgo di 39 
anni, morto insieme alla moglie Tatiana, alla loro figlia Yeva e ad 
altre quattro persone, in una serie di attacchi aerei che il 1° marzo ha 
colpito Borodyanka.
A Bucha, circa 30 chilometri a nord-ovest di Kiev, tra il 4 e il 19 marzo 
cinque uomini sono stati vittime di esecuzioni extragiudiziali. “Yevhen 
giaceva in terra, in cucina. Gli avevano sparato alla schiena. Il corpo 
è rimasto lì fino al 10 marzo quando abbiamo potuto seppellirlo nel 
cortile”, ha raccontato Tatiana, moglie di uno degli uccisi.
Olha, 32 anni, e Olexandr, 62 anni, rispettivamente moglie e padre di 
Oleksii Sychevky, sono stati uccisi mentre il convoglio di automobili con 
cui stavano viaggiando è stato colpito dal fuoco di quelle che secondo 
le fonti erano forze russe: “In quel convoglio c’erano solo civili in fuga. 
Quasi tutte le automobili avevano dei bambini a bordo. La nostra aveva 
appena raggiunto un punto dove c’erano degli alberi quando ho sentito 
gli spari: prima uno singolo, poi raffiche. Il primo veicolo è stato colpito 
e si è fermato. Noi eravamo a bordo dael secondo e ci siamo a nostra 
volta fermati. In quel momento ci hanno colpito, sei o sette spari. Mio 
padre è morto all’istante, colpito alla testa. Mia moglie è stata colpita 
dalle schegge, così come mio figlio”.
Testimonianze dolorose che ci aiutano a capire la drammaticità della 
situazione in Ucraina, in un conflitto che sembra ancora lontano dalla 
sua conclusione.

https://www.youtube.com/shorts/mPpUyTXzAog
https://www.amnesty.it/appelli/fermare-laggressione-e-proteggere-i-civili-in-ucraina/?utm_source=QRCode&utm_medium=petizione&utm_campaign=Pagina11Trimestrale3AppelloUcraina


VERIFICARE 
LE VIOLAZIONI 
DEI DIRITTI UMANI 
IN UCRAINA
di Tina Marinari, campaigner

Il  Crisis Evidence Lab lavora con l’obiettivo di identificare e verificare 
i dettagli di possibili attacchi illegali che hanno ucciso o ferito 
civili e distrutto o danneggiato infrastrutture civili in Ucraina. 

Questa documentazione fornisce prove essenziali che possono essere 
successivamente utilizzate per accertare le responsabilità di queste 
violazioni.
Il Crisis Evidence Lab, infatti, raccoglie materiale audiovisivo e lo 
analizza per rilevare eventuali violazioni del diritto internazionale. 
Questo materiale include immagini satellitari, video e foto di attacchi 
e delle relative conseguenze, nonché immagini di resti di armi. Quando 
possibile, le prove sono corroborate da interviste fatte ai testimoni degli 
attacchi. Il Crisis Evidence Lab riceve informazioni da una varietà di 
fonti, tra cui le cosiddette “citizen evidence”, ossia tutto quel materiale 
che è stato raccolto da civili o persone non esperte di diritti umani né 
investigatori.
Può lavorare sia sui singoli casi, documentando ciascun attacco nel modo 
più dettagliato possibile, sia sul quadro d’insieme, cercando schemi 
ricorrenti di violazioni e costruendo una sequenza temporale dettagliata 
degli eventi. L’obiettivo è fornire un resoconto accurato di quanto sta 
accadendo, combattendo la disinformazione e la misinformazione, che 
spesso dilagano durante i conflitti e altre situazioni di crisi.
Questi sforzi nel reperire la documentazione sono utili anche per compilare 
un registro di prove affidabili che potrebbero essere successivamente 
utilizzate per denunciare gli autori di violazioni dei diritti umani.

PRIMO PIANO
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LA PENA DI MORTE NEL 2021 
di Tina Marinari, campaigner

https://www.youtube.com/shorts/cX0B3dAHDSc
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Nel 2021 Amnesty International ha registrato 579 esecuzioni in 18 
paesi, con un aumento del 20 per cento dalle 483 registrate nel 
2020. Questa cifra rappresenta il secondo numero più basso di 

esecuzioni registrato da Amnesty International almeno dal 2010.
Come per gli anni precedenti, la maggior parte delle esecuzioni note è 
avvenuta in Cina, Iran, Egitto, Arabia Saudita e Siria.
La Cina rimane il paese dove il boia è più attivo al mondo, ma il 
reale ricorso alla pena di morte rimane sconosciuto poiché queste 
informazioni sono classificate come segreto di stato. Per questo 
motivo le cifre globali riguardo esecuzioni e condanne a morte stilate 
da Amnesty International escludono le migliaia di persone che 
l’organizzazione ritiene siano state messe a morte o condannate in 
Cina. Vengono escluse dal nostro conteggio e per lo stesso motivo, 
anche le cifre riguardo Corea del Nord e Vietnam, che si ritiene ricorrano 
regolarmente alla pena capitale.  
L’Iran ha messo a morte almeno 314 persone (in aumento da almeno 246 
nel 2020), il numero più alto di esecuzioni dal 2017, in controtendenza 
rispetto le diminuzioni annuali registrate da allora. 
Il numero di esecuzioni registrate in Arabia Saudita è aumentato 
vertiginosamente, da 27 a 65, con un aumento del 140 per cento.
Alla fine del 2021, più di due terzi dei paesi del mondo avevano abolito 
la pena capitale nelle leggi e nella pratica. Mentre 108 paesi, la 
maggior parte degli stati, avevano abolito la pena capitale per legge 

per tutti i crimini e 144 avevano abolito la pena di morte per legge 
o nella pratica. Sono 55 i paesi che mantengono la pena capitale.  
Amnesty International ha registrato commutazioni o concessione della 
grazia per pene capitali in 19 paesi.
Amnesty International ha registrato 2052 condanne a morte pronunciate 
in 56 paesi, un aumento del 39 per cento da almeno 1477 in 54 paesi 
nel 2020. A fine 2021, si era a conoscenza di almeno 28.670 persone 
condannate a morte.  La decapitazione, impiccagione, iniezione letale 
ed esecuzione tramite colpo di arma da fuoco rimangono i metodi di 
esecuzione applicati anche nel 2021.
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Ogni individuo ha il diritto di protestare, riunirsi ed esprimere 
pacificamente le proprie opinioni, così come afferma l’art. 
21 della Dichiarazione universale dei diritti umani. Da 

Piazza Tienanmen, nel 1989, alla Primavera araba nel 2010-13 e 
nel corso della storia, la protesta è stata sempre un catalizzatore 
per il cambiamento e un potente veicolo per raccontare al mondo 
la verità. La protesta, spesso ispirata da minoranze o da coloro 
che sono esclusi o emarginati, è un amplificatore che pone 
sotto i riflettori i problemi. Tra i fattori scatenanti della protesta 
troviamo l’ingiustizia sociale ed economica, l’autoritarismo, la 
discriminazione, il degrado ambientale e la repressione. Negli 
ultimi anni, anche in risposta alla rapida crescita digitale e 
alle reti di comunicazione, sono emersi nuovi movimenti sociali 
che oggi trascendono i confini nazionali o regionali. Sempre più 
persone, quindi, scendono in piazza (reale o virtuale che sia) a 
reclamare i diritti e sempre più governi percepiscono ciò come 
una minaccia al loro controllo. 

di Laura Renzi, campaigner

Attiviste e attivisti ovunque stanno sperimentando in prima persona 
le tattiche dei governi e delle forze di sicurezza per limitare, controllare 
e mettere fuori legge le proteste. In molte parti del mondo, coloro che 
esercitano il diritto di protesta in modo pacifico vengono molestati, 
picchiati, imprigionati e uccisi. Il diritto di protesta non è mai stato 
così minacciato come oggi. Per tutelarlo e per tutelare le persone 
che lo esercitano, a giugno Amnesty International ha lanciato una 
nuova campagna che punta a porre fine al comportamento illecito 
delle forze di sicurezza durante le proteste; a eliminare leggi, misure 
amministrative e poteri di emergenza repressivi, regressivi e restrittivi 
che chiudono, riducono o cancellano lo spazio di azione per le persone 
che esercitano il diritto di protesta; a tutelare il diritto di protesta 
online; e a porre fine alla discriminazione basata su genere, etnia e 
identità e alla discriminazione di altri gruppi emarginati.
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PROTESTARE 
È UN DIRITTO
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È possibile approfondire il tema del diritto di protesta anche attraverso 
dei moduli educativi online che permettono di confrontarsi in maniera 
interattiva con i casi e le esperienze di tanti attivisti che sono scesi 
in piazza per difendere i diritti. Il nuovo modulo educativo “Libertà di 
riunione pacifica: notifica alle autorità” è tratto da una sentenza della 
Corte europea dei diritti umani sul caso di alcuni cittadini russi a cui era 
stato negato il diritto di riunione pacifica. 
Nel modulo vengono messe in evidenza le limitazioni che i governi mettono 
in atto, così come le scelte che possono operare i cittadini. Il modulo si 
va ad affiancare a un altro corso già online sulla Amnesty Academy, “Il 
diritto di protesta”. Entrambi possono essere 
proposti a ragazze/i dai 14 anni 
in su, ma anche ad attivisti e 
adulti in genere che vogliano 
approfondire la tematica.

IMPARIAMO IL DIRITTO 
DI PROTESTA ONLINE Tre sono le letture estive 

che consigliamo ai piccoli 
lettori. Una storia tenera e 
avventurosa è quella narrata 
nella fiaba illustrata “Anna 
Super Zep e l’Unicorno” 
(De Agostini), in cui una 
bambina coraggiosa affronta 
quello che altri ritengono sia 
un difetto e, grazie a questa sua caratteristica che la rende 
speciale, libera gli altri bambini da un pericoloso incantesimo. 
I giovani lettori verranno trasportati in una atmosfera magica 
di unicorni, dolci, pasticcerie e “zeppole in bocca”, in cui Anna 
avrà la meglio su forze oscure. Altra lettura consigliatissima è 
“Il custode del bosco” (Il Castoro), un albo illustrato su natura 
e immaginazione, pubblicato in Ucraina dell’editore Ranok di 
Kharkiv. L’intero ricavato dell’edizione italiana andrà a sostegno di 
Refugees Welcome Italia, associazione che promuove l’ospitalità 
dei rifugiati presso le famiglie italiane. Infine, per essere attenti 
osservatori del mondo e imparare a non fermarsi all’apparenza, 
segnaliamo il bellissimo libro a fumetti su informazioni e fake 
news, “Chi ha rubato la marmellata?” (Corraini Edizioni).

PER PICCOLI LETTORI

Consulta il corso online: 
“Libertà di riunione pacifica: 
notifica alle autorità”

Consulta 
il corso online: 

“Il diritto 
di protesta”

https://www.eduworkout.org/it/projects/1
https://academy.amnesty.org/learn/course/external/view/elearning/210/il-diritto-di-protesta
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Oi è svolto a Torino dall’11 al 13 aprile il Forum sulla revisione 
quinquennale della Carta sull’educazione ai diritti umani e alla 
cittadinanza democratica del Consiglio d’Europa. L’evento è stato 

organizzato dal Consiglio d’Europa e dalla Presidenza del Consiglio 
dei ministri – dipartimento per le Politiche giovanili e il servizio civile 
universale, in collaborazione con il Consiglio nazionale giovani e 
Amnesty International. L’evento si è svolto presso il Centro di formazione 
dell’Ilo e ha visto la partecipazione di oltre 300 delegati in presenza tra 
attivisti, trainers, educatori e decisori politici, 200 partecipanti ai side 
events in loco e oltre 100 partecipanti online.
Il Forum è stato organizzato per condividere i risultati della revisione 
2022 della Carta con un ampio numero di stakeholders e partner da 
almeno 45 dei 47 stati membri del Consiglio d’Europa. La Sezione 
Italiana e il Segretariato Internazionale - Ufficio Europa e Asia Centrale 
di Amnesty International hanno collaborato alla definizione del 
programma e selezione dei partecipanti, fornito supporto organizzativo 
e contribuito con relatori e trainer. 
Hanno preso parte al Forum circa 30 colleghi di Amnesty International 
di 16 sezioni, insieme a 10 associazioni partner. 

IL FORUM SULL’EDUCAZIONE 
AI DIRITTI UMANI di Flavia Citton, ufficio Edu 

https://www.coe.int/en/web/human-rights-education-youth/forum-edc-hre
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Mentre scrivo siamo in attesa della decisione della ministra dell’Interno 
britannica Priti Patel sulla richiesta di estradizione presentata da Washington. 
Se la richiesta verrà accettata, Assange subirà dure condizioni detentive 

equivalenti a tortura e andrà incontro a un processo per 18 diversi capi d’accusa, 
con una possibile condanna fino a 175 anni di carcere.
L’estradizione di Assange avrebbe conseguenze devastanti per la libertà di stampa. 
Estradare Assange ed esporlo ad accuse di spionaggio per aver pubblicato informazioni 
riservate rappresenterebbe un pericoloso precedente e costringerebbe i giornalisti di 
ogni parte del mondo a guardarsi le spalle. Il 17 maggio, decine di persone si sono 

di Tina Marinari, campaigner
radunate con Amnesty International nei pressi dell’ambasciata britannica per chiedere 
di non autorizzare l’estradizione. Con noi c’era Stefania Maurizi, giornalista de il Fatto 
Quotidiano, che ha seguito dall’inizio la vicenda e che ha lavorato sui documenti segreti 
di WikiLeaks, oltre a molti rappresentanti delle associazioni: Articolo 21, Coalizione 
italiana libertà e diritti civili, Federazione nazionale stampa italiana, Focus on Africa, 
Free Assange Italia, Ordine dei giornalisti del Lazio, No Bavaglio e UsigRai. Hanno 
sostenuto la mobilitazione anche Ascanio Celestini, Davide Dormino, Elio Germano, Lo 
Stato Sociale, Lorenzo Lavia, Arianna Mattioli, Daphne Scoccia e Valeria Solarino.

IL GIORNALISMO NON È UN REATO

COSA FACCIAMO

https://www.flickr.com/photos/amnestyitalia/albums/72177720299055173
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BAROMETRO 
DELL’ODIO 
2022

SUMMER LAB 2022 

Un commento su 10 è offensivo, discriminatorio o hate speech. Questo l’andamento del 
linguaggio d’odio nel dibattito generale, come rileva il Barometro dell’odio 2022 - Senza 
cittadinanza, per il quale sono stati analizzati oltre 27.000 contenuti su Facebook e Twitter, 
col coinvolgimento di 50 attivisti. È la riforma della legge sulla cittadinanza il tema centrale 
di questa quinta edizione: se ne parla poco (solo lo 0,5 per cento dei commenti analizzati) 
e male, con otto commenti su 10 ad accezione negativa e un’incidenza di contenuti 
problematici di uno su 10. Tra tecnicismi e associazioni fuorvianti coi flussi migratori, 
xenofobia e razzismo si fanno spazio, perdendo di vista il nocciolo della questione: oltre 
un milione di giovani e giovanissimi privati dei diritti di cittadinanza.

Come da tradizione ormai consolidata da 12 anni, 
tornano i Summer Lab. Crescita, cambiamento, 
consapevolezza: sono questi gli obiettivi dei campi 
di formazione di Amnesty International, un’occasione 
per mettersi in gioco e formarsi in modo dinamico 
e partecipato. Insieme ad attivisti, formatori, Ong e 
persone esperte di diritti umani, ogni anno creiamo 
spazi di incontro per persone che vogliono fare la 
differenza. 
Perché solo conoscendo davvero i diritti umani, 
possiamo attivarci per difenderli ogni giorno. 
Se vuoi essere dei nostri, scopri tutto su www.
amnesty.it o scrivi a campi@amnesty.it

https://www.amnesty.it/entra-in-azione/summer-lab/
https://www.youtube.com/watch?v=Zv4wdyyn5l8
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di Tina Marinari, campaigner
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IL REGIME 
DI APARTHEID 
DI ISRAELE

È stata diffusa la nuova ricerca 
di Amnesty International che 
dimostra come Israele imponga un 

sistema di oppressione e  dominazione 
sulle palestinesi e sui palestinesi in tutte 
le aree sotto il suo controllo, in Israele e 
nei Territori occupati, e contro i rifugiati 
palestinesi. Ciò equivale all’apartheid, 
proibita dal diritto internazionale. 
Leggi, politiche e pratiche volte a 
mantenere un crudele sistema di 
controllo sulla popolazione palestinese, 
li hanno frammentati geograficamente 
e politicamente, spesso impoveriti, in 
un costante stato di paura e insicurezza.

https://www.amnesty.it/domande-e-risposte-apartheid-israeliano-contro-i-palestinesi/
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Il crimine contro l’umanità dell’apartheid, ai sensi 
della Convenzione sull’apartheid dello Statuto di Roma 
e del diritto internazionale consuetudinario, viene 
commesso quando un atto disumano (essenzialmente 
una grave violazione dei diritti umani) viene 
perpetrato nel contesto di un regime istituzionalizzato 
di oppressione sistematica e dominio da parte di un 
gruppo razziale rispetto a un altro, con l’intento di 
mantenere quel sistema.
Le autorità israeliane hanno fatto questo attraverso 
quattro principali strategie: frammentazione in domini 
di controllo, espropri di terra e proprietà, segregazione, 
privazione dei diritti economici e sociali.
Dall’istituzione dello stato di Israele nel 1948, i governi 
successivi hanno creato e mantenuto un sistema di 
leggi, politiche e pratiche progettate per opprimere e 
dominare le e i palestinesi. Questo sistema funziona 
in modi diversi nelle diverse aree in cui Israele esercita 
il controllo sui diritti dei palestinesi, ma l’intento è 
sempre lo stesso: privilegiare la popolazione ebrea 
israeliana a spese di quella palestinese. 
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IO STO CON AMNESTY

C’è stato un momento, circa quattro anni fa, 
in cui ho sentito un forte senso di frustrazione 
di fronte alla crescita evidente della “marea 
d’odio” che stava invadendo i social network. 
Amnesty, per me, è un gesto concreto, reale, 
un posto in cui le persone si attivano per 
proteggere gli altri e per migliorare la realtà 
del mondo in cui viviamo. E grazie alla task 
force Hate Speech questi gesti hanno trovato 
un impatto concreto in quella marea che una 
volta mi scoraggiava, ma che ora è un posto 
dove mi sento di poter fare la differenza.
Federico Lera

Un po’ di tempo fa decisi di entrare in 
Amnesty per il suo impegno quotidiano a 
favore dei diritti umani, per il suo dare e fare 
luce su situazioni sconosciute o dimenticate 
dai più. Capii subito che Amnesty era in 
grado di fornire nuove e diverse lenti per 
guardare il mondo: una visione che pone 
sempre e comunque al centro la persona e i 
suoi diritti. Ma anche nuove braccia per un 
fare quotidiano: un movimento di persone 
che agisce per apportare un cambiamento 
effettivo. 
Tommaso Terranova

Sono stata sempre appassionata ai diritti 
umani, tanto che ho fatto della loro tutela 
la mia scelta di vita. Entrare in Amnesty 
ha significato dare a quella passione 
una dimensione in più, uno spazio in cui 
condividere il calore e l’emozione, in cui 
sentirsi parte di una grande e inarrestabile 
“onda gialla”. Amnesty è il non lasciare che 
la vita ci anestetizzi, appassionarsi a ogni 
nome, a ogni storia, e farlo insieme. Essere 
Amnesty vuol dire non essere mai soli.
Giorgia Pane
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INTERVISTA

a cura di Francesca Corbo, 
ufficio del portavoce

L’“UOMO NERO” 
VINCE IL PREMIO 
AMNESTY

“L’uomo nero” denuncia le narrative sovraniste divisive. 
Perché hai scelto questo tema?
È una delle mie paure più profonde: l’odio, la menzogna, la 
violenza, l’assenza di empatia, ogni atto e asserzione che vanno 
oltre ogni “ragionevole dubbio”, dove non sembra esserci uno 
spiraglio, una luce per capire e per capirsi. L’oscurantismo nelle 
sue mille facce.

Sei la prima artista ad aver vinto due volte il Premio Amnesty. 
Che significato ha per te? 
Provo un sentimento di ammirazione e gratitudine profondo e 
sincero nei confronti di Amnesty per il lavoro che svolge da oltre 
50 anni nel mondo; seguo le sue campagne e sono e sono stata 
al suo fianco in tantissime battaglie (contro la pena di morte, 
contro la violenza di genere, ecc.), ma non do mai per scontata 
l’attenzione di Amnesty (né di nessun altro) nei miei confronti, 
in ciò che scrivo e ogni volta mi sorprende e mi emoziona questa 
sua attenzione verso le mie canzoni: non siamo uguali, Amnesty 
è un gigante buono (per così dire) io… sono soltanto una 
“cantantessa”. Davvero un onore e una gioia ogni volta.

Qual è la potenzialità della musica, rispetto ad altre forme di 
comunicazione, per incidere sulla realtà? 
Pare che Beethoven abbia detto: “Dove le parole non arrivano, 
la musica parla”; mi sembra una frase illuminante, chiunque 
l’abbia pronunciata. Credo che la musica permetta di esprimere 
i sentimenti e le paure che non riusciamo a esprimere a parole; 
ogni “stato di mezzo”, tutto ciò che non riusciamo a sintetizzare 
in una parola o in un gesto lo possiamo dire in note. Una volta 
espresse, quella paura, quell’auspicio, quella gioia indefinite 
ci si manifestano con una loro concretezza, che ci permette 
di cercare un modo per affrontare i nostri pensieri calati nella 
quotidianità e trasformarli così in azioni.

24

CARMEN CONSOLI



25

La pandemia, lo spettro della guerra, la crisi climatica, la 
violenza contro le donne. Quali sono le tue cause che senti 
più tue e quali le tue speranze e paure?  
Quelli che citi, sono tutti temi che ho affrontato nelle mie 
canzoni; scrivo soltanto quando sento davvero l’urgenza, 
la necessità o la gioia di farlo, quando ho un pensiero o un 
sentimento che voglio condividere davvero.  
Quindi non ci sono temi “più miei”: se ne scrivo, significa che 
in quel momento, quello è il tema che mi sta più a cuore. La 
speranza è che, magari rallentando il passo e imparando ad 
ascoltare il silenzio, riusciremo a vedere l’uomo nero in noi e 
intorno a noi e riusciremo a trovare nel cuore e nella mente 
le energie per formulare le domande opportune, trovare 
le soluzioni più equilibrate e giuste, o trovare il coraggio di 
accettare l’ineluttabile.

INTERVISTA





RAMI SHAATH E 
LA SUA ODISSEA

27

INTERVISTA

di Tommaso Renzi*

Il 30 marzo le classi quarte del liceo Vittoria Colonna di Roma hanno partecipato all’incontro organizzato da 
Amnesty International Italia con l’attivista Ramy Shaath e sua moglie Céline. Desidero esprimere un sincero 
ringraziamento a Ramy e Céline per la disponibilità a raccontarsi e ad ascoltare, e per questa intervista.



Che tipo di relazione vi era tra te e i tuoi compagni?
Eravamo molto legati. Pativamo le stesse ingiustizie e sofferenze. A volte cantavamo, scherzavamo, discutevamo di 
politica e parlavamo delle nostre vite. Ci supportavamo a vicenda quando le guardie assumevano atteggiamenti ostili 
e violenti, digiunando ad esempio. In questo modo le guardie si intimorivano, spaventate dalla possibile morte di uno 
di noi, e tornavano a trattarci meglio. C’erano prigionieri di ogni età: da giovani di 18-19 anni ad anziani oltre i 70, che 
non riuscivano nemmeno a muoversi per andare in bagno; ce li portavamo noi. Il cibo che arrivava a ogni prigioniero, 
dalla visita di un suo familiare, era sempre spartito fra tutti. È proprio questo legame che ci ha fatto sopravvivere. È 
difficile per me, ogni notte, andare a dormire sapendo che molti si trovano ancora lì, a scontare una pena ingiusta e 
immotivata.

Quali sono stati i principali cambiamenti avvenuti dopo il tuo rilascio?
Per l’intero mese successivo al mio rilascio, sono stato intervistato da molti giornali ed emittenti nazionali e 
internazionali. Le mie dichiarazioni, come sono poi venuto a sapere grazie a messaggi segreti arrivati dalle prigioni, 
sono risultate estremamente utili: sembra che gli episodi di violenza nei confronti dei prigionieri stiano diminuendo di 
fronte alle mie rivelazioni; si temono investigazioni internazionali e delegazioni in visita alle prigioni. Questi criminali 
operano sempre nell’ombra ed esporre al mondo le loro azioni è una delle migliori armi per sconfiggerli.

Di fronte a un mondo sempre più cosciente della situazione in Egitto, quanto pensi possa ancora durare il regime 
di al-Sisi?
È difficile rispondere. Serve una risposta forte da parte degli egiziani. Nel 2011 ho fatto parte della rivoluzione: siamo 
riusciti a rovesciare il dittatore e per due anni siamo stati liberi. Poi un nuovo colpo di stato ne ha portato un altro, 
quello attuale. Continueremo a combattere e probabilmente ci sarà una nuova rivoluzione. Non ci fermeremo finché le 
persone non godranno a pieno di ogni diritto. Quanto tempo ci vorrà? Spero non troppo, in molti continuano a soffrire.

Cosa può impedire il ritorno, in futuro, di un altro dittatore?
L’istruzione. Una buona educazione è fondamentale per aiutare a comprendere i propri diritti. Purtroppo, i recenti dittatori 
hanno drasticamente diminuito il budget per l’istruzione. Quando non si investe nella formazione, si contribuisce a 
formare una società ignorante che non conosce i propri diritti e che finisce per accettare il modo in cui è trattata. Tutto 
il mondo dovrebbe unirsi per contrastare qualsiasi violazione dei diritti umani, perché ci riguarda oggi e ci riguarderà 
in futuro.

*IVQ, liceo delle Scienze applicate Vittoria Colonna, scuola amica dei diritti umani
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Viviana Isernia 
Liliana Maniscalco 
Ignazio Morici 
Gerardo Romei

Comitato Direttivo: 
Emanuele Russo (presidente) 
Simone Samuele Rizza 
(tesoriere) 
Osvalda Barbin
Miriam Cusati
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DONA ORA
LA TUA DONAZIONE È IL 

TUO NO ALL’INGIUSTIZIA

https://www.amnesty.it/dona-ora/?type=oneoff&amount=35&utm_source=Trimestrale+online+3_2022&utm_medium=Link_sostienici&utm_campaign=donaz_oo_reg
https://www.amnesty.it/sostienici/lasciti-testamentari/
https://www.amnesty.it/sostienici/lasciti-testamentari/

